SOCRATE: E sei anche il migliore stratega tra gli Elleni?
IONE: Lo sai bene, Socrate, poiché ho appreso questa competenza da Omero.

SOCRATE: Perché mai dunque, per gli dèi, Ione, dal momento che sei il migliore dei Greci in entrambi i campi,

cioè sei il migliore stratego e rapsodo, eserciti l'arte rapsodica girando per tutta la Grecia e non eserciti l'arte strategica?

Ti sembra che i Greci abbiano una stringente necessità di un rapsodo incoronato con una corona d'oro e non abbiano

bisogno di uno stratega?

IONE: Perché la nostra città, Socrate, è retta e governata da voi (34) e non necessita di uno stratega, mentre la vostra

città e quella degli Spartani non sceglierebbero me come stratega: infatti voi credete di bastare a voi stessi.

SOCRATE: Carissimo Ione, non conosci Apollodoro di Cizico? (35) IONE: Chi è costui?

SOCRATE: Parlo di colui che gli Ateniesi spesso hanno scelto come loro stratega, benché straniero; e Fanostene di

Andro (36) ed Eraclide dì Clazomene (37) che, per quanto stranieri, poiché hanno dimostrato di essere degni di stima, la

nostra città eleva alla carica di strateghi e alle altre cariche. Dunque la nostra città non sceglierà come stratega e non

onorerà Ione di Efeso, qualora appaia degno di stima? E allora? Forse che non siete voi Efesini d'origine ateniese (38) o

è Efeso meno importante di un'altra città?

Ma tu, Ione, se dici la verità, e cioè sei in grado di declamare Omero per capacità artistica e per scienza, agisci

scorrettamente, tu che, dopo avermi assicurato che sai recitare in tanti bei modi Omero e promettendo che me ne avresti

dato un saggio, mi inganni e sei ben lontano dal farlo, tu che non vuoi dire quali sono gli argomenti nei quali si esercita

la tua abilità, sebbene io da un pezzo te lo domandi.

Ma proprio come Proteo (39) assumi ogni forma, sfuggendo da tutte le parti, finché finalmente mi riappari come

stratega per non darmi un saggio del fatto che sei bravo per la tua conoscenza di Omero. Se dunque mi inganni pur

essendo abile, ciò che appunto io ora dicevo, e avendo promesso di darmi un saggio della tua bravura su Omero, sei

ingiusto; se invece non è abilità tecnica la tua, ma è un dono divino, ed è perché sei posseduto da Omero e in realtà non

sai nulla che proferisci molte belle parole sul poeta, come io dicevo di te, non hai colpa. Pertanto scegli se vuoi essere

considerato da noi un uomo scorretto o un essere divino.

IONE: C'è molta differenza, Socrate, dal momento che l'essere considerato divino è molto più bello.

SOCRATE: Ebbene, questa definizione più bella, cioè di essere un declamatore divino di Omero e non un abile

tecnico, da parte nostra ti spetta, Ione.

